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INTRODUZIONE 
 

Cavolfiore 
Brassica oleracea L. var. botrytis L. 
Famiglia botanica: Cruciferae 
 
 

Diffusione e importanza della coltura 
Il cavolfiore, tra le orticole appartenenti alla famiglia botanica delle Crocifere, è la specie più 
coltivata in Italia: si stimano circa 25'000 ha con una produzione di circa 500'000 t. L’Italia è il 
secondo produttore europeo dopo la Francia anche se tale classifica è invertita secondo le annate. 
Dall’Italia parte un consistente flusso di esportazioni (da 60'000 a 100'000 t anno-1), particolarmente 
durante i mesi invernali, diretto verso la Germania (35-40%), Paesi Bassi (15-20%) e Francia 
(12%); le importazioni sono modeste. Le produzioni nel nostro paese si localizzano 
prevalentemente in Campania (40% circa), Sicilia (10%), Lazio (10%), Marche (8%), Puglia (6%) e 
Abruzzo (6%). In Umbria si stima siano coltivati circa 300 ha di cavolfiore, prevalentemente a ciclo 
precoce (raccolta da ottobre a dicembre). 
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1. TECNICA COLTURALE 

1.1. Caratteri botanici 

Tipo biologico: il cavolfiore è pianta erbacea a ciclo biennale.  
Apparato radicale: fittonante, non molto profondo, per la maggior parte esplora il terreno fino ad 
una profondità di 0.6 m. 
Stelo: eretto, d’altezza variabile da 15 a 40 cm, con internodi corti, legnoso alla base. 
Foglie: grandi (le basali sono lunghe 50-80 cm e larghe 25-40 cm), oblunghe, per lo più sessili, di 
colore verde glauco, pruinose, a margine intero e leggermente ondulato, con nervatura centrale 
evidente, in numero variabile (generalmente da 20 a 40) in funzione della precocità della cultivar (le 
cultivar più tardive differenziano più foglie). Le foglie apicali (le più giovani) sono di colore verde 
chiaro, spesso avvolgenti l’infiorescenza su cui svolgono in tal caso un’importante funzione di 
protezione verso i raggi solari che tenderebbero ad ingiallirla; le gemme ascellari sono 
completamente inibite. 
Infiorescenza: allo stadio di gemma fiorale molto grande (diametro 12-25 cm, peso 0.5 - 2 kg) detta 
“corimbo” (o testa o palla) costituisce la parte edule della pianta; il corimbo è composto da un asse 
principale ingrossato, carnoso, da ramificazioni fiorali successive, molto brevi, disposte a spirale, 
che assicurano la struttura in “fioretti”, ingrossati, tozzi, teneri, strettamente appressati gli uni agli 
altri. La superficie superiore del corimbo è normalmente convessa, ma può essere anche conica; in 
alcune varietà, per effetto dell’allungamento dei peduncoli dei fioretti (particolarmente di 1° ordine) 
e dello sviluppo delle brattee, la superficie assume un aspetto tipico a piccoli coni (“lumachelle”). 
La colorazione può essere variabile: dal bianco-niveo al giallo al verde al violaceo. I cavolfiori 
richiesti dal mercato, come vedremo successivamente, sono essenzialmente a superficie convessa e 
di colorazione bianco-nivea. Al secondo anno, dopo l’inverno (o in autunno nelle cultivar più 
precoci che hanno comportamento annuale), le ramificazioni del corimbo si allungano e formano 
l’infiorescenza vera e propria, a racemo, alta 1-1.5 m, ramificata, con fiori a petali gialli con 4 
petali, 4 sepali, 6 stami e ovario infero. La fioritura inizia in aprile-maggio e si protrae per 30-40 
giorni; la fecondazione è prevalentemente allogama e l’impollinazione entomofila. 
Frutto: è una siliqua, allungata (4-8 cm) che contiene fino a 25 semi, globosi, rosso-bruni, di 1.5-2.5 
mm di diametro, del peso di 2.5-3.5 mg (1 g contiene circa 350 semi), con una longevità media di 4-
5 anni. 
 

1.2. Composizione chimica e caratteristiche nutritive del cavolfiore 
Il cavolfiore è molto ricco in acqua (più del 90%) ma con un valore energetico non trascurabile 
(30cal/100g di parte edule). Ha un buon contenuto in vitamina C (50-100 mg/100g), potassio (350 
mg/100g), fosforo (70 mg/100g) e calcio (45 mg/100g). Inoltre, contiene diversi composti solforati 
che producono il caratteristico odore durante la cottura e causano qualche difficoltà di digestione 
ma, come altre crocifere (cavolo broccolo in particolare), presenta dei composti che sembrano 
svolgere un’azione antitumorale. 
 

1.3. Esigenze pedo-climatiche 
1.3.1. Esigenze termiche e fasi fenologiche. Il cavolfiore è una specie adatta ai climi temperati. 
La temperatura minima di germinazione è intorno ai 6oC, l’ottimale intorno a 25oC per cui, 
considerando che le semine in vivaio per la produzione delle piantine per il trapianto avvengono nei 
mesi estivi, si hanno germinazioni ed emergenze molto rapide (2-4 giorni). 
Per la crescita vegetativa (fase giovanile), la temperatura base (zero di vegetazione) è intorno ai 6oC 
con valori ottimali di 18-22oC: quanto più è lunga questa fase, tanto più tardiva è la cultivar e tanto 
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maggiore è il numero di foglie formate (tab.1); in questa fase le basse temperature rallentano la 
crescita, ma è anche massima la resistenza alle gelate (-3 ÷ -5oC). 
Per la formazione del corimbo, le esigenze termiche sono variabili in funzione del tipo di cultivar 
(tab. 1): le cultivar precocissime a raccolta estiva (non coltivate nei nostri ambienti) non richiedono 
l’induzione del freddo (vernalizzazione) ma temperature ≥ 15oC, mentre le cultivar autunnali e 
quelle invernali hanno bisogno di vedere soddisfatte le esigenze in basse temperature. Le cultivar 
più tardive richiedono temperature più basse e un più lungo periodo di freddo. Durante questa fase, 
se l’induzione non è completa, temperature alte (>20oC) inducono un ritorno allo stadio vegetativo 
con sviluppo di foglioline all’interno del corimbo (“virescenza o frondescenza”), che può anche 
rimanere di piccole dimensioni (“bottonatura”) o non formarsi per niente. Le piante con corimbo 
formato sono, però, anche molto sensibili alle basse temperature (≤ 0oC): queste possono 
compromettere completamente la produzione soprattutto se sono prolungate e se colpiscono cultivar 
la cui parte edule non è ben protetta dalle foglie più interne. 
Per lo sviluppo dell’infiorescenza vera e propria le cultivar estive non hanno bisogno di 
vernalizzazione mentre quelle autunnali e invernali sono tipicamente biennali e richiedono prima 
basse temperature e poi temperature crescenti. 
 
Tabella 1. Caratteristiche ed esigenze termiche delle fasi di sviluppo del cavolfiore (da Chaux e Foury, 1994; 
modificato). 

Fase vegetativa Formazione corimbo Sviluppo infiorescenza 
vera e propria 

 
Tipo 

fisiologico 

 
Periodo di 
raccolta T 

(o C) 
durata 

(settimane) 
foglie 
(n.) 

T 
(o C) 

durata 
(settimane) 

T 
(o C) 

durata 
(settimane) 

estivo giu. - set. 18 - 22 5 - 8 5 - 12 ≥ 15 - 5 - 25 2 - 3 
autunnale ott. - dic. 18 - 22 7 - 9 10 - 20 8 - 15 2 - 4 3 - 20 3 - 4 
invernale dic. - mar. 18 - 22 10 - 15 15 - 30 6 - 10 5 - 12 3 - 20 3 - 5 

 
Le migliori produzioni si ottengono, pertanto, in zone (e periodi) a clima fresco e con assenza di 
gelate. La stabilità delle temperature durante il periodo di raccolta è condizione importante per la 
regolarità dei conferimenti sul mercato: infatti, aumenti anche di pochi gradi (3-4oC) per circa una 
settimana possono portare ad un accorciamento del ciclo e ad un aumento non previsto dell’offerta 
del prodotto. 
 
1.3.2. Fotoperiodo. Il fotoperiodo non sembra influire sulla formazione del corimbo e sulla fioritura 
vera e propria. 
1.3.3. Esigenze idriche. Le esigenze idriche sono elevate, tuttavia nei nostri ambienti l’irrigazione si 
richiede solo per l’attecchimento delle piantine subito dopo il trapianto e nelle prime fasi del ciclo 
che si svolgono in estate poiché nel periodo autunno-invernale le piogge sono normalmente 
sufficienti a soddisfare i fabbisogni idrici. 
1.3.4. Terreno. Si adatta a diversi tipi di terreno ma le migliori produzioni si ottengono in quelli di 
medio-impasto, profondi, freschi, fertili, ricchi di sostanza organica, con buona capacità di 
ritenzione idrica ma senza ristagni; il pH deve essere superiore a 6.8, al fine di ridurre i rischi 
d’attacchi dell’ernia del cavolo (Plasmodiophora brassicae) e le carenze di molibdeno, e inferiore a 
7.5, per evitare altre carenze di oligo-elementi (particolarmente manganese e boro). E’ mediamente 
sensibile alla salinità: fino ad una conducibilità elettrica dell’estratto di saturazione del terreno 
(ECe) di 2.8 mS/cm non risente effetti negativi, con ECe = 3.9 mS/cm si ha una riduzione della 
produzione del 10%, con ECe = 5.5 mS/cm si stima una riduzione della produzione del 25%, con 
ECe = 8.2 mS/cm del 50% e con ECe = 13.7 mS/cm la produzione è totalmente compromessa. 
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1.4. Fisiopatie 
Il cavolfiore, come già accennato, è soggetto ad alcune alterazioni non parassitarie, legate a fattori 
climatici, idrici e nutrizionali, che hanno importanti riflessi sulla qualità del prodotto e quindi sulla 
sua commerciabilità. 
Peluria: la superficie del corimbo appare vellutata perché i meristemi apicali evolvono 
prematuramente in strutture fiorali. Tale fisiopatia è favorita prima e durante la formazione del 
corimbo da temperature elevate (> 20oC), elevata umidità dell’aria ed eccesso di azoto. Esiste una 
diversa sensibilità tra le cultivar. 
Bottonatura: le piante presentano un corimbo piccolo non commercializzabile. Le cause possono 
essere invecchiamento delle piantine in vivaio, stress idrici e nutritivi (soprattutto carenza di N) in 
pieno campo che favoriscono il precoce passaggio dalla fase vegetativa a quella riproduttiva senza 
un adeguato sviluppo della pianta. Esiste una componente varietale, ma sono interessate soprattutto 
le cultivar precoci sottoposte ad alte temperature (> 20oC) durante la fase vegetativa giovanile e a 
basse temperature successivamente. 
Atrofia del corimbo o piante cieche: si tratta di piante che non formano per niente la testa. Il 
fenomeno si verifica dopo il trapianto su piantine con 5-7 foglie a causa di basse temperature o 
dell’uso di acqua di irrigazione fredda. 
Virescenza o frondescenza: le piante presentano sul corimbo delle foglioline. E’ un ritorno allo 
stadio vegetativo durante la fase di formazione del corimbo causato da temperature alte (> 20oC). 
Esiste una diversa sensibilità delle cultivar. 
Cavità dell’asse centrale del corimbo: si verifica soprattutto su cultivar vigorose e con elevate 
disponibilità di azoto che favoriscono un accrescimento rapido. 
Imbrunimento a chiazze del corimbo: sono favorite da stress idrici che provocano un richiamo di 
acqua dal corimbo (formazione di zone traslucide) e da successiva elevata umidità che ne determina 
la marcescenza. Possono essere anche sintomi di danni da freddo. 
Laciniatura delle foglie: la lamina fogliare è molto ridotta con arresto della crescita della pianta e 
formazione di corimbi di piccole dimensione. E’ causata da carenze di molibdeno. 
Germogli ascellari: la loro presenza anormale va a scapito della crescita equilibrata della pianta e 
della testa che rimane piccola. La loro formazione è favorita da alte temperature in autunno, elevata 
disponibilità di azoto e di acqua. Esiste una diversa sensibilità delle cultivar. 
 

1.5. Avvicendamento 
E' una tipica coltura intercalare che negli ambienti umbri, caratterizzati da un’orticoltura non 
specializzata, segue frequentemente il frumento e permette la realizzazione di una successiva 
coltura da rinnovo a impianto primaverile. Nelle aziende orticole specializzate può seguire anche 
altri ortaggi quali fava, pisello, carota, lattuga, patata primaticcia o un erbaio primaverile estivo. Il 
cavolfiore non dovrebbe mai seguire se stesso o un’altra crocifera e dovrebbe ritornare sullo stesso 
appezzamento dopo almeno 3 anni. 
 

1.6. Scelta varietale 
La scelta della cultivar è uno dei punti cruciali per la buona riuscita della coltura dovendo 
soddisfare le esigenze di coltivazione e quelle di mercato. 
Una buona cultivar di cavolfiore deve avere le seguenti caratteristiche: 
• lunghezza del ciclo ben definita e stabile: permette l’elaborazione di affidabili piani di raccolta 

giocando sull’epoca d’impianto e sulla precocità delle cultivar; 
• maturazione concentrata: consente di organizzare in maniera più razionale le raccolte; 
• uniformità morfologica: assicura una standardizzazione del prodotto e un’offerta 

qualitativamente più competitiva; 
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• diametro del corimbo compreso tra 13 e 18 cm (anche se questo carattere è molto influenzato 
dalla densità d’impianto); 

• corimbo bianco-niveo: colorazioni diverse hanno un consumo limitato ad alcuni mercati locali; 
• corimbo convesso, con superficie liscia, compatto se raccolto tempestivamente e che mantiene 

tale compattezza anche se raccolto leggermente in ritardo; 
• corimbo con alto peso specifico; 
• corimbo ben ricoperto dalle foglie più interne e giovani: permette una maggiore resistenza alle 

basse temperature ed all’azione ingiallente dei raggi solari; 
• ridotta tendenza alla bottonatura, alla virescenza e alla formazione di peluria sulla superficie del 

corimbo; 
• resistenza al freddo e tolleranza ad alcune avversità parassitarie (batteriosi, peronospora, 

alternaria); 
• un basso rapporto foglie/corimbo e fogliame eretto che potrebbero permettere di aumentare le 

densità d’impianto senza andare a scapito della pezzatura della testa. 
 
In commercio sono disponibili varietà ottenute da vecchie popolazioni locali, altre per libera 
impollinazione (comunemente dette varietà standard) e ibridi F1. 
Gli ibridi presentano una maggiore potenzialità produttiva sia dal punto di vista quantitativo che 
qualitativo, una maggiore uniformità morfo-biologica, una maggiore resistenza alle malattie, ma, 
ovviamente, presentano dei costi della semente più elevati (indicativamente un seme di un ibrido 
costa circa 3 volte quello di una varietà standard). Tranne casi limitati e particolari, la semente 
ibrida è quella impiegata e consigliata. 
 

1.7. Cultivar consigliate 
Le cultivar riportate nell’elenco a seguire sono tutti ibridi F1, rispondenti alle principali 
caratteristiche sopra elencate e descritte, che ben si adattano alle produzioni di ottobre-dicembre che 
sono quelle prevalenti nella nostra regione. 
La lista è ovviamente indicativa, non esaustiva e, dato il rinnovo molto rapido del panorama 
varietale di questa coltura, provvisoria. 
Tenendo in considerazione anche l’esistenza di un’interazione tra cultivar ed ambiente pedo-
climatico è sempre bene fare riferimento a risultati sperimentali e/o aziendali ottenuti in condizioni 
simili a quelle di coltivazione. 
 

Cultivar Ditta sementiera Ciclo indicativo 

  (giorni dal trapianto) 
RS9185 Royal Sluis 70-75 
Ardego Enza Italia 70-75 
Whitney Royal Sluis 75-80 
Fremont Royal Sluis 75-80 
RS86893 Royal Sluis 75-80 
Nautilus Clause 80-85 
Cadet SG Sementi 80-85 
Flanca Royal Slui 80-90 
Solide Enza Italia 80-90 
Aviso Clause 85-90 
Star Peto Seed 85-90 
White Star Sais 90-100 
Lindon SG Sementi 95-105 
Artemis Asgrow 95-115 
Bradoke Vilmorin 105-115 
Commander SG Sementi 105-115 
Sergeant SG Sementi 105-115 
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1.8. Preparazione del terreno 
Tradizionalmente la preparazione dei terreni di medio-impasto o tendenzialmente argillosi prevede, 
dopo la raccolta del cereale vernino che costituisce la precessione più frequente, la trinciatura della 
paglia e un’aratura alla profondità di circa 0.40 m; durante questa lavorazione principale può essere 
interrato il letame, se disponibile. La zollosità grossolana lasciata dall’aratura è ridotta con 
successive erpicature via via più leggere al fine di non rovinare lo strato strutturato superficiale. 
Tenendo conto che la coltura è normalmente trapiantata, una leggera zollosità è ininfluente se non 
addirittura preferita. 
In genere tra la raccolta del cereale e il trapianto del cavolfiore, nei nostri ambienti, abbiamo a 
disposizione circa 20-30 giorni per preparare il terreno per l’impianto per cui, in questo lasso di 
tempo relativamente ristretto, la riduzione della zollosità creata dall’aratura profonda è possibile 
solo agendo tempestivamente, senza tempi morti e senza risparmio di mezzi. 
Al fine di realizzare consistenti contrazioni dei tempi di preparazione del terreno insieme ad 
apprezzabili risparmi di combustibile (tab. 2), si può sostituire l’aratura profonda con una 
lavorazione a due strati. Questa tecnica consiste in una discissura a 0.35-0.40 m eseguita con ripper, 
seguita da un’aratura superficiale a 0.25-0.30 m oppure si può realizzare in un unico passaggio con 
aratro-ripuntatore che lavora alle stesse profondità sopra indicate. 
Quando non dobbiamo interrare i concimi organici e vogliamo restringere al massimo i tempi (tab. 
2) è necessario asportare la paglia ed eseguire un’estirpatura a circa 0.25-0.35 m, seguita da 
erpicature per affinare la non eccessiva zollosità che è stata creata. Tale procedura può essere 
seguita ogni volta che abbiamo come precessione una coltura che lascia pochi residui facilmente 
gestibili (es. lattuga, carota). 
A differenza di quanto descritto per i terreni tendenzialmente argillosi, i terreni limosi, che non 
possiedono una struttura stabile, e quelli ricchi di sabbia fina, che come i precedenti hanno la 
tendenza a compattarsi facilmente, devono essere lavorati a ridosso dell’impianto. Questo vale 
anche per i terreni ricchi di sabbia grossa che, pur non essendo soggetti a compattamento, possono 
essere facilmente lavorabili all’ultimo momento riducendo, così, anche i troppo intensi processi di 
mineralizzazione della sostanza organica interrata. 
 
 
 
 
 
 

Tabella 2. Tipi di lavorazione, capacità di lavoro e consumo di carburante (dati indicativi per 
terreni argillosi) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Tipo di lavorazione Capacità 
lavorativa 

Consumo 
combustibile 

 

Profondità di 
lavoro (m) ha h-1 % kg ha-1 % 

Aratura profonda 0.40 0.27 100 79 100 
Discissura + aratura superficiale 0.40 - 0.25 0.31 115 69 87 
Aratura-ripuntatura 0.25 + 0.25 0.33 122 - - 
Estirpatura 0.30 1.59 588 13 16 
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1.9. Impianto 
La tecnica usuale di impianto del cavolfiore è il trapianto. La semina diretta seguita dal dirado 
sarebbe tecnicamente possibile e permetterebbe di ottenere piante meglio radicate, ma il costo della 
semente ibrida rende tale tecnica economicamente improponibile. 
Per il trapianto si utilizzano le piantine provenienti da contenitori alveolati con 160-174 fori che 
sono prodotte in 30-40 giorni. La fase di produzione in vivaio è una fase critica (soprattutto per 
quanto riguarda la nutrizione azotata) perché le piantine devono avere al momento del trapianto uno 
sviluppo dell’apparato fogliare equilibrato con quello radicale, così da ridurre i rischi di stress idrici 
e nutrizionali nelle prime fasi di crescita in campo che portano a piante poco fogliose e con corimbi 
piccoli non commercializzabili (“bottonatura”). La suscettibilità alla bottonatura varia da cultivar a 
cultivar, ma è più frequente nelle colture a produzioni precoci (fine estate-inizio autunno), mentre è 
quasi del tutto assente in quelle a produzione autunnale e invernale. 
Prima del trapianto può essere conveniente immergere il contenitore alveolato in acqua per imbibire 
opportunamente il substrato torboso e favorire così un perfetto attecchimento delle piantine in pieno 
campo. 
Nei nostri ambienti, dove si utilizzano cultivar a ciclo precoce e medio per produzioni da ottobre a 
dicembre, il trapianto delle cultivar può essere effettuato dalla metà di luglio alla metà di agosto; 
per produzioni più tardive con ibridi a ciclo più lungo, i trapianti possono essere protratti fino a alla 
prima decade di settembre. 
Il trapianto è eseguito con trapiantatrici a file semplici distanti 0.7 - 0.8 m. 
La fittezza ottimale d’impianto dipende dalla precocità della cultivar, a sua volta correlata alla 
vigoria e allo sviluppo dell’apparato fogliare: infatti, quanto più la cultivar è precoce tanto minore è 
la “fogliosità” della pianta e di conseguenza più elevato può essere l’investimento di piante per 
unità di superficie senza che intervengano fenomeni di competizione intraspecifica che riducono la 
dimensione dei corimbi al di sotto dei valori richiesti dal mercato (13–18 cm). 
Impiegando cultivar a ciclo precoce o medio, per produzioni da ottobre a dicembre, si adottano 
densità che vanno da 2.8 piante m-2 per gli ibridi più precoci a 2.4 piante m-2 per quelli medi; in 
caso di ibridi precocissimi, per produzioni in fine estate-inizio autunno, le densità possono arrivare 
a 3.0 – 3.5 piante m-2, mentre con ibridi tardivi, per produzioni invernali da gennaio a marzo, le 
fittezze devono scendere a circa 2.0 piante m-2. 
 

1.10. Esigenze nutritive e concimazione 
Scopo della concimazione è mettere a disposizione della coltura, durante tutto il ciclo biologico, gli 
elementi nutritivi principali in quantità e nelle forme più adeguate alla pianta e nel rispetto delle 
esigenze qualitative del prodotto e dell’ambiente. 
Per elaborare razionali piani di concimazione è indispensabile avere informazioni su: 
• effetti dei principali elementi nutritivi sulla quantità e qualità del prodotto; 
• fabbisogni totali della coltura; 
• ritmi di assorbimento durante il ciclo colturale; 
• dotazioni del terreno in elementi fertilizzanti. 
 
L’azoto, in generale, determina un aumento del vigore vegetativo delle piante con lo sviluppo 
precoce e ampio dell’apparato fogliare, premessa indispensabile per l’ottenimento di elevate 
produzioni; eccessi di N predispongono la pianta alla comparsa di “peluria”, di “cavità dell’asse 
centrale” e di “imbrunimento a chiazze” del corimbo, nonché allo sviluppo anomalo di germogli 
ascellari, mentre carenze di questo elemento favoriscono la “bottonatura”. 
Un’adeguata disponibilità di fosforo è, invece, indispensabile per avere accrescimento equilibrato 
della vegetazione, buona precocità e contemporaneità di maturazione. 
Il potassio ha effetti positivi su alcuni parametri qualitativi quali il contenuto in zuccheri. 
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Una ridotta disponibilità o difficoltà di assorbimento di molibdeno è associata alla “laciniatura 
fogliare”; quella di boro all’imbrunimento del corimbo, con arresto della crescita e malformazioni 
fogliari; quella del manganese e del magnesio a clorosi fogliare. 
 
Secondo quanto riportato nella tabella 3, per una produzione attesa di 25 t ha-1 di corimbi una 
coltura deve poter disporre di circa 170 kg ha-1 di N, 60 kg ha-1 di P2O5 e 190 kg ha-1 di K2O. 
 

Tabella 3. Fabbisogni indicativi in elementi nutritivi del cavolfiore (kg di elemento 
nutritivo per t di corimbi) 

Elemento kg t-1 corimbi 
Azoto (N) 

Fosforo (P2O5) 
Potassio (K2O) 
Calcio (CaO) 

Magnesio (MgO) 
Zolfo (SO3) 

6.7 
2.5 
7.5 
2.7 
0.2 
1.2 

 
 
Il ritmo di assorbimento di questi elementi non è uniforme nel corso del ciclo della coltura, ma varia 
con le diverse fasi fenologiche. 
Nelle cultivar a raccolta autunnale la pianta nei primi 30 giorni dopo il trapianto produce poca 
massa fogliare, poi inizia una fase di rapida crescita lineare con la produzione di un’ingente quantità 
di materiale vegetale. Alla raccolta il 25-30% della sostanza secca prodotta è costituito dai corimbi 
ed il resto da foglie (60%) e da steli (10%). Le cultivar tardive rallentano la loro crescita durante il 
periodo invernale, quando si verificano temperature vicino, o al di sotto, dello zero di vegetazione 
(6oC). 
Sulla base dei ritmi di crescita della coltura è possibile affermare che l’azoto ed il potassio (e in 
minor misura il calcio) sono assorbiti in maniera pressoché proporzionale con la crescita della 
pianta, mentre l’assorbimento di fosforo, magnesio e zolfo è costante durante tutto il ciclo colturale. 
Da prove sperimentali ripetute è risultato, comunque, evidente che un’alta disponibilità di azoto già 
nelle primissime fasi del ciclo è cruciale per la crescita e lo sviluppo ottimale del cavolfiore. 
 
La conoscenza delle caratteristiche fisico-chimiche del terreno risulta indispensabile per stabilire un 
adeguato programma di concimazione e verificare la necessità di effettuare o meno una 
concimazione di arricchimento. Mentre l’analisi fisico-meccanica può essere effettuata una tantum, 
quella chimica dovrebbe essere ripetuta prima di ogni lavorazione principale del terreno, o almeno 
ogni tre anni. 
 
Inserendo la concimazione della crocifera nel bilancio di fertilizzazione della rotazione si deve 
tenere conto che circa il 70% dell’azoto, del fosforo e del potassio, prelevati dalla coltura tornano al 
terreno con i residui. Pertanto, facendo riferimento ai fabbisogni calcolati per una produzione attesa 
di 25 t ha-1, i quantitativi di elementi fertilizzanti effettivamente asportati dal terreno con i corimbi 
sono circa 50 kg ha-1 di N, 20 di P2O5 e 60 di K2O. 
 
Di seguito sarà analizzata più in dettaglio la concimazione relativa ai tre macroelementi seguendo 
un ordine cronologico di applicazione: prima il fosforo ed il potassio con la concimazione di fondo 
e dopo l’azoto in prossimità dell’impianto e/o in copertura. 
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1.10.1. Fosforo. La dose da somministrare deve essere determinata in funzione della dotazione del 
terreno in fosforo assimilabile; per una sua valutazione può essere di aiuto la tabella 4. 

 
Tabella 4. Valutazione (1) del fosforo assimilabile del terreno (metodo Olsen) e indicazioni per la concimazione. 

Espressione della dotazione 
Fosforo (P) 

(ppm) 
Anidride fosforica (P2O5) 

(ppm) 

Valutazione agronomica 
 

(livello) 
0-6 
7-12 
13-20 
20-30 

- 

0-15 
16-30 
31-45 
46-70 
>70 

Molto basso 
Basso 
Medio 
Alto 
Molto alto 

 
 

Indicazioni per la concimazione 
 

Livello molto basso 
La risposta al fosforo è certa per tutte le colture. E’ consigliata una concimazione di arricchimento, con 

dosi variabili da 2 a 2.5 volte gli asporti della coltura. Le concimazioni di arricchimento debbono proseguire 
fino a quando non si raggiunge il livello di sufficienza per tutte le colture della rotazione. 

 
Livello basso 

La risposta al fosforo è probabile per tutte le colture. La concimazione consigliata è quella di 
arricchimento; le dosi da apportare variano da 1.5 a 2 volte gli asporti della coltura. 

 
Livello medio 

La risposta al fosforo è meno probabile. E’ consigliata una concimazione di mantenimento: debbono 
essere reintegrati gli asporti della coltura con eventuali maggiorazioni (fino a 1.5 volte gli asporti) per tenere 
conto della frazione di fosforo assimilabile che, quasi in tutti i terreni, va incontro a retrogradazione per la 
presenza di calcare o per pH <5,5. 

 
Livello alto 

La risposta al fosforo non è in genere probabile; tuttavia è suggerito un moderato apporto di fosforo per 
le colture esigenti per questo elemento. Le dosi da apportare variano da 0.5 a 1 volta gli asporti della coltura. 

 
Livello molto alto 

La risposta al fosforo è assai improbabile, pertanto si consiglia di non fertilizzare. 
 

(1) I valori inferiori dell’intervallo si riferiscono a terreni sabbiosi, quelli più alti a suoli argillosi; per terreni di 

medio impasto si assumono valori intermedi. 

 
La dotazione di fosforo assimilabile del terreno può ritenersi normale quando soddisfa le esigenze 
di tutte le colture della rotazione, a cominciare da quelle più esigenti. 
Considerando la scarsa mobilità di questo elemento è bene interrare tutta la dose prevista con la 
lavorazione principale per portarlo nello strato di terreno interessato dalla massa delle radici. 
 
Si consiglia l’applicazione di una concimazione starter per favorire lo sviluppo dell’apparato 
radicale, la crescita iniziale della coltura e l’accorciamento del ciclo. Tale concimazione è 
generalmente effettuata con fosfato ammonico o perfosfato triplo, alla dose di circa 50 kg ha-1 di 
P2O5, opportunamente localizzata al di sotto della piantina al momento del trapianto. 
 
Il concime fosfatico generalmente utilizzato nei nostri terreni, che hanno reazione neutro-alcalina, è 
il perfosfato triplo (titolo 48%) che ha il minore costo dell’unità fertilizzante. 
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1.10.2. Potassio. Le necessità del cavolfiore per questo elemento sono elevate ed il massimo 
fabbisogno si ha durante l’attiva fase di crescita. 
Le dosi da apportare debbono essere calcolate, come per il fosforo, tenendo conto della dotazione 
del terreno in potassio scambiabile e della valutazione agronomica che l’analisi chimica dà di tale 
dotazione, in rapporto alle esigenze delle colture, secondo quanto indicato nella tabella 5. 

 
Tabella 5. Valutazione (1) del potassio scambiabile del terreno (metodo internazionale) e indicazioni per la 
concimazione. 

Espressione della dotazione 
Ossido di potassio K2O 

(ppm) 
Potassio (K) 

(ppm) 
Potassio (K) 

(%CSC) 

Valutazione agronomica 
 

(livello) 

0-60 
61-120 
121-180 
181-240 

>240 

0-50 
51-100 
101-150 
151-200 

>200 

- 
<2% CSC 
2-5% CSC 
>5% CSC 

- 

Molto basso 
Basso 
Medio 
Alto 
Molto alto 

 
Indicazioni per la concimazione 

Livello molto basso 
La risposta al potassio è certa per tutte le colture. E’ consigliata la concimazione di arricchimento con 

dosi da 1.1 a 1.5 volte gli asporti della coltura. 
 

Livello basso 
La risposta al potassio è probabile per molte colture. E’ consigliata la concimazione di arricchimento con 

dosi da 0.8 a 1.1 volte gli asporti della coltura. 
 

Livello medio 
La risposta al potassio è, in genere, poco probabile; lo è di più per le colture esigenti. E’ consigliata la 

concimazione di mantenimento con dosi da 0.5 a 0.8 volte gli asporti della coltura. 
 

Livello alto 
La risposta al potassio non è, in genere, probabile: è consigliabile non concimare. Il potassio potrebbe 

essere necessario per colture esigenti e capaci di elevate produzioni; le dosi non dovrebbero superare 0.5 volte 
gli asporti della coltura. 

 
Livello molto alto 

La risposta al potassio è assai improbabile; si consiglia di non concimare. 
 

(1) I valori inferiori dell’intervallo si riferiscono a terreni sabbiosi, quelli più alti a suoli 
argillosi; per terreni di medio impasto si assumono valori intermedi. 

Considerando la scarsa mobilità di questo elemento, è bene interrare tutta la dose prevista con la 
lavorazione principale per portarlo nello strato di terreno interessato dalla massa delle radici. 
 
Il concime potassico generalmente utilizzato nei nostri terreni è il solfato di potassio (titolo 50%) 
che apporta anche quantitativi di zolfo più che sufficienti ai fabbisogni della coltura. 
 
1.10.3. Azoto. L’azoto è l’elemento nutritivo che maggiormente influisce sulla produzione del 
cavolfiore. L’uso dei fertilizzanti azotati, però, a differenza di quanto avviene con quelli fosfatici e 
potassici, richiede particolari attenzioni, soprattutto nello stabilire la dose ottimale da 
somministrare, poiché gli errori, sia in difetto sia in eccesso, si pagano in termini di perdite di 
quantità e/o di qualità della produzione. 
Inoltre la notevole mobilità nel terreno di certe forme di azoto rende necessarie alcune precauzioni 
per la salvaguardia dell’ambiente (inquinamento delle falde acquifere da parte dell’azoto nitrico). 
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La forma nitrica, infine, può accumularsi nei tessuti vegetali, comprese le parti eduli, causando 
rischi per la salute dei consumatori. I nitrati, infatti, una volta ingeriti possono essere trasformati in 
nitriti che, a loro volta, possono combinarsi con le ammine libere e formare nitrosammine che sono 
composti cancerogeni. Il cavolfiore ha una accentuata tendenza ad accumulare nitrati nella testa per 
cui il rischio su esposto è sensibile e, pertanto, la concimazione azotata non deve superare le 
effettive necessità. 
 
Nonostante i numerosi studi sul bilancio azotato in agricoltura, bisogna dire che non risulta facile da 
individuare un metodo sufficientemente semplice e preciso per stabilire le dosi di azoto da 
distribuire ad una coltura. 

Il fabbisogno di concimazione azotata può essere calcolato per differenza tra il quantitativo 
prelevato dalla coltura durante il ciclo colturale e il quantitativo di azoto minerale disponibile nel 
terreno a inizio ciclo più quello che si rende disponibile, nel corso della primavera e dell’estate, per 
mineralizzazione dell’humus e dei residui colturali incorporati nel terreno. Inoltre, occorre 
considerare che non tutto l’azoto distribuito con la concimazione è assorbito dalla pianta, ma in 
funzione del tipo di terreno, dell’andamento climatico, della formulazione utilizzata (ad esempio 
concimi a lento effetto) e della modalità di distribuzione (a tutto campo, a bande, fertirrigazione) 
l’efficienza di assorbimento della concimazione azotata può variare anche largamente per cui la 
dose tecnica apportata deve essere opportunamente aumentata. Da quanto detto consegue che: 
 

Concimazione azotata = (N prelevato - N disponibile) / Efficienza concimazione 
 
E’ stato affermato che per una produzione attesa di 25 t ha-1 la coltura deve poter disporre di circa 
170 kg di azoto. Nelle condizioni ordinarie riscontrabili nella nostra regione, la precessione 
colturale più frequente è il frumento, che notoriamente lascia ridotti quantitativi di azoto residuo nel 
terreno, ed il contenuto di sostanza organica dei nostri terreni è relativamente scarso (1-1.3%): si 
può quindi ragionevolmente stimare che la coltura trovi disponibili nel terreno circa 50-70 kg ha-1 di 
azoto per cui i rimanenti 100-120 kg ha-1 dovrebbero essere apportati con le concimazioni. Se si 
considera che da sperimentazioni effettuate sul cavolfiore in terreni franco-argillosi l’efficienza di 
assorbimento della concimazione azotata con distribuzioni a tutto campo è, a queste dosi, di circa il 
70% occorrerà aumentare la dose tecnica fino ad apportare circa 140-170 kg ha-1 di azoto. 
 
Ovviamente la dose da apportare cambia se cambiano i termini del bilancio azotato: 
• le cultivar tardive hanno crescita, produzioni e fabbisogni più elevati; 
• i residui colturali della precessione possono contenere quantitativi variabili di azoto (a titolo di 

esempio e indicativamente: lattuga 0-30 kg ha-1, fava e pisello 70-80 kg ha-1, carota 70 kg ha-1) 
che potrebbero in parte rendersi disponibili a inizio ciclo; 

• se si effettua una concimazione organica si può stimare un apporto di azoto direttamente 
utilizzabile dal cavolfiore di circa 1.2 kg di azoto per tonnellata di letame bovino maturo tal 
quale incorporato nel terreno (50-60 t ha-1 x 1.2 kg t-1 = 60-70 kg ha-1 di azoto); 

• se la distribuzione del concime azotato è localizzata in bande lungo la fila l’efficienza di 
assorbimento aumenta. 

 
Al fine di seguire i ritmi di assorbimento della coltura e ridurre i rischi di lisciviazione la dose 
prevista di azoto per produzioni autunnali deve essere frazionata in 3 volte: 1/3 all’impianto, 1/3 
dopo circa 3 settimane e 1/3 dopo un altro mese. Nel caso di cultivar tardive con stasi invernale, il 
secondo intervento si sposta in avanti di circa 10 giorni ed il terzo si rimanda ad un mese circa 
prima della presunta epoca di raccolta. 
 
1.10.4. Magnesio, molibdeno e boro. Nei nostri terreni normalmente non si evidenziano carenze di 
questi elementi, per cui una specifica concimazione volta ad apportarli non è necessaria. 
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1.11. Fertirrigazione 
La fertirrigazione non è consigliata nei nostri ambienti di coltivazione. 
 

1.12. Esigenze idriche e irrigazione 
Il soddisfacimento dei fabbisogni idrici della coltura è un fattore essenziale sia sotto l’aspetto 
quantitativo sia qualitativo delle produzioni. 
La carenza idrica, infatti, comporta una minore crescita, un arresto della formazione del corimbo e, 
una volta che questo è formato, una più rapida perdita di compattezza con comparsa di fisiopatie 
che peggiorano la qualità del prodotto. Al contrario, un eccesso idrico in terreni tendenzialmente 
argillosi mal sistemati idraulicamente provoca fenomeni di asfissia radicale verso cui questa 
crocifera è molto sensibile. 
Il cavolfiore per tutta la durata del ciclo colturale richiede una costante umidità del terreno ma nei 
nostri ambienti gran parte dei fabbisogni idrici sono generalmente soddisfatti dalle piogge 
abbondanti dei mesi autunnali e invernali. 
L’irrigazione è, pertanto, necessaria subito dopo il trapianto, per favorire l’attecchimento delle 
piantine (100-150 m3 ha-1 sono generalmente sufficienti) e durante il primo mese del ciclo, se non si 
verificano piogge utili di consistente entità, con un altro paio di interventi apportando ogni volta 
250-350 m3 ha-1. 
Nella nostra regione è largamente applicata con successo l’irrigazione per aspersione con irrigatori 
autoavvolgenti, mentre il sistema per infiltrazione laterale da solchi è meno frequente che nel 
passato; i sistemi di irrigazione localizzati sono, invece, sempre più diffusi in alcune aree dell’Italia 
meridionale per il risparmio di acqua che consentono, per la possibilità di eseguire la fertirrigazione 
e per l’assenza di bagnatura del fogliame con vantaggi di ordine fitosanitario. 
 

1.13. Cure colturali 
Le sarchiature meccaniche possono essere effettuate durante le prime fasi del ciclo, prima che il 
fogliame “chiuda” l’interfila, per i seguenti scopi: 
• controllare le infestanti, sia nel caso in cui i trattamenti erbicidi di pre-trapianto non sono stati 

applicati sia nel caso in cui non sono stati perfettamente efficaci; 
• mantenere un buon arieggiamento dei terreni che tendono a formare crosta superficiale. 
La rincalzatura deve essere eseguita solo quando si irriga per infiltrazione laterale da solchi, 
altrimenti è una pratica poco diffusa. 
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2. RACCOLTA E CONSERVAZIONE 
 
2.1. Raccolta 
In Umbria, le produzioni di cavolfiore sono generalmente precoci (ottobre-dicembre) perché il 
cavolfiore si inserisce razionalmente come coltura intercalare in un sistema di orticoltura non 
specializzata dopo un cereale vernino e perché c’è una buona valutazione di mercato durante questo 
periodo. 
La raccolta è effettuata a mano, tagliando la pianta al colletto e ripulendola in parte o 
completamente dalle foglie, a seconda delle esigenze del mercato, per poi metterla in cassette, o 
gabbie, per il trasporto in magazzino, dove avverranno le successive fasi di selezione, calibrazione e 
confezionamento. Sono sempre più diffuse le macchine agevolatrici (portate o semoventi) che 
convogliano i corimbi raccolti a mano all’interno di bins mediante un trasportatore a nastro a due ali 
che viaggia perpendicolarmente alle file. 
La raccolta ha inizio quando i corimbi hanno raggiunto una dimensione sufficiente che corrisponde 
ad un diametro di almeno 11 cm. Il corimbo deve essere ben serrato e compatto e, pertanto, deve 
essere raccolto tempestivamente. 
La maturazione e la raccolta all’interno di uno stesso appezzamento (una stessa cultivar) sono 
scalari ma gli ibridi migliori hanno una concentrazione di maturazione che frequentemente non 
supera la settimana; di solito sono sufficienti da 2 a 6 passaggi e per raccogliere un ettaro si stima 
che necessitino circa 180-250 ore (la capacità di lavoro non supera i 150 cavolfiori/h/uomo) che 
corrispondono a circa il 50% dei tempi di lavoro totali. 
Il cavolfiore, a seconda del mercato di destinazione, può essere “lavorato” e presentato in quattro 
maniere differenti: 
• affogliato: sono eliminate solo le foglie grandi più esterne, mentre le altre sono lasciate a 

protezione del corimbo e appena spuntate nella parte terminale; 
• coronato: sono eliminate solo le foglie grandi più esterne, mentre le altre sono tagliate al 

massimo circa 3 cm al di sopra della testa; 
• defogliato: sono eliminate tutte le foglie ad eccezione di quelle più interne, giovani, tenere, 

avvolgenti e coprenti il corimbo, è la presentazione più frequente per le centrali ortofrutticole; 
• nudo: tutte le foglie sono eliminate ed il corimbo è avvolto da un film plastico microperforato; è 

la presentazione più ricercata dagli importatori europei. 
 
Il cavolfiore è stato una delle prime colture orticole la cui commercializzazione è stata 
regolamentata a livello comunitario (Reg. CEE n. 23 del 1962), come riportato di seguito. 
 

2.2. Norme comuni di qualità del cavolfiore (Reg. CEE n. 23/62) 

1) - DEFINIZIONE DEI PRODOTTI 
La presente norma  si applica alle infiorescenze di Brassica oleracea L. var. botrytis L., destinate al 
consumo allo stato fresco, eccettuate quelle destinate alla trasformazione. 
 
2) - CARATTERSITICHE QUALITATIVE 
 
A) Generalità 
La norma ha lo scopo di definire le caratteristiche che i cavolfiori devono presentare all'atto della 
spedizione, dopo condizionamento e imballaggio. 
B) Caratteristiche minime 
Le infiorescenze devono essere: 
- di aspetto fresco; 
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- intere; 
- sane (salve restando le disposizioni particolari ammesse per ciascuna categoria); 
- pulite, in particolare senza residui di fertilizzanti o di antiparassitari; 
- prive di umidità esterna anormale; 
- prive di odore o sapore estraneo. 
 
C) Classificazione 
 
a) Categoria Extra 
I cavolfiori di queste categoria devono essere di qualità superiore. Essi devono presentare la forma, 
lo sviluppo e la colorazione tipici della varietà. 
Le infiorescenze devono essere: 

- ben formate, resistenti e compatte; 
- con grana molto serrata; 
- di colore uniformemente bianco o leggermente paglierino; 
- esenti da qualsiasi difetto. 

Inoltre, se i cavolfiori sono presentati «con foglie» o «coronati», le foglie devono avere aspetto 
fresco. 
 
b) Categoria I 
I cavolfiori di questa categoria devono essere di buona qualità. 
Essi devono presentare le caratteristiche tipiche della varietà. Possono, tuttavia, essere ammessi: 

- un leggero difetto di forma o di sviluppo; 
- un leggero difetto di colorazione; 
- una leggerissima peluria. 

Le infiorescenze devono in ogni caso essere: 
- resistenti; 
- con grana serrata; 
- di colore da bianco a bianco-avorio (ad esclusione di qualsiasi altra colorazione); 
- prive di difetti, come ad esempio: macchie, escrescenza di foglie fra i corimbi, danni da roditori, 
insetti o malattia, tracce di gelo, ammaccature. 

Inoltre, se i cavolfiori sono “con foglie” o “coronati”, le foglie devono avere aspetto fresco. 
 
c) Categoria II 
Questa categoria comprende i cavolfiori di qualità mercantile che non possono essere classificati 
nelle categorie superiori, ma che corrispondono alle caratteristiche minime sopra definite. 
Le infiorescenze possono essere: 

- leggermente deformate; 
- con grana non del tutto serrata; 
- di colorazione giallastra. 

Esse possono presentare: 
- piccole macchie di sole; 
- al massimo 5 foglioline di color verde pallido fra i corimbi; 
- una lieve peluria (ad esclusione di ogni peluria umida e grassa al tatto). 

Esse possono anche presentare due dei difetti seguenti: 
- lievi tracce d'attacco di insetti, roditori o malattia; 

- leggeri danni superficiali da gelo; 
- leggere ammaccature; 
purché tali difetti non ostacolino la conservazione del prodotto e non pregiudichino sensibilmente il 
suo valore commerciale. 
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3) - CALIBRAZIONE 
I cavolfiori sono oggetto di una calibrazione effettuata sulla base del diametro massimo della loro 
sezione normale all'asse dell'infiorescenza, oppure sulla base di misurazione all'arco della stessa (la 
calibrazione all'arco è ammessa provvisoriamente). 
Il diametro minimo è fissato a 11 cm e l'arco minimo a 13 cm; la differenza fra il calibro massimo e 
minimo delle infiorescenze contenute in uno stesso imballaggio non deve superare i 4 cm nel caso 
di calibrazione per diametro oppure i 5 cm nel caso di calibrazione all'arco. 
 
4) - TOLLERANZE 
Per i prodotti non rispondenti alle norme sono ammesse tolleranze di qualità e di calibro riferite al 
contenuto di ogni imballaggio: 
 
a) Tolleranze di qualità 
- Categoria Extra: è tollerato un massimo del 5% espresso in numero di infiorescenze non 
rispondenti alle caratteristiche della categoria; ma che presentino le caratteristiche della categoria 
immediatamente inferiore (categoria I). 
- Categoria I: è tollerato un massimo del 10% espresso in numero di infiorescenze non rispondenti 
alle caratteristiche della categoria; ma che presentino le caratteristiche della categoria 
immediatamente inferiore (categoria II). 
- Categoria II: è tollerato un massimo del 10% espresso in numero di infiorescenze non rispondenti 
alle caratteristiche della categoria, ma ancora adatte al consumo. 
 
b) Tolleranze di calibro 
Per tutte le categorie: 10% del numero d'infiorescenze contenute in ogni imballaggio rispondenti al 
calibro immediatamente superiore o inferiore a quello indicato sull'imballaggio con minimo di 10 
cm di diametro (o di 12 cm di arco) per le infiorescenze classificate nel calibro minimo. 
 
c) Cumulo delle tolleranze 
L'insieme delle tolleranze di qualità e di calibro non può comunque superare: 
- il 10% per la categoria Extra; 
- il 15% per le categorie I e II. 
 
5) - IMBALLAGGIO E PRESENTAZIONE 
 
A) Modi di presentazione 
I cavolfiori possono essere presentati in tre modi: 
1 - con foglie: cavolfiori rivestiti di foglie sane e verdi in numero e lunghezza sufficienti per 
coprire e proteggere internamente l'infiorescenza; il torsolo dev'essere tagliato leggermente al di 
sotto dell'inserzione dell'ultima foglia di protezione; 
2 - defogliati: cavolfiori privi di tutte le foglie e della parte non commestibile del torsolo. Sono 
ammesse al massimo 5 foglioline tenere, di colore verde pallido, intere e aderenti all'infiorescenza; 
3 - coronati: cavolfiori ancora rivestiti di un numero di foglie sufficiente a proteggere 
l'infiorescenza. Le foglie devono essere verdi e sane, mozzate al massimo 3 cm sopra la superficie 
dell'infiorescenza. Il torsolo deve essere tagliato leggermente al di sotto dell'inserzione dell'ultima 
foglia di protezione. 
 
B) Omogeneità 
Il contenuto di ogni imballaggio deve essere omogeneo: ciascun imballaggio deve contenere 
esclusivamente infiorescenze della stessa qualità, dello stesso calibro, tipo e forma. In un medesimo 
imballaggio, le infiorescenze della categoria “Extra” devono, inoltre, essere di colore uniforme. 
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C) Condizionamento 
I cavolfiori devono essere disposti ben serrati nell'imballaggio, ma le infiorescenze non devono 
essere deteriorate da un'eccessiva pressione. Le carte o gli altri materiali utilizzati all'interno 
dell'imballaggio devono essere nuovi e non nocivi per l'alimentazione umana. Qualora essi portino 
diciture stampate, queste ultime devono figurare esclusivamente sulla parte esterna, in modo da non 
essere a contatto con il prodotto. I cavolfiori devono essere, al condizionamento, privi di qualsiasi 
corpo estraneo. Per quanto riguarda la categoria “Extra”, l'imballaggio deve essere particolarmente 
curato per assicurare la migliore protezione possibile delle infiorescenze. 
 
6) - INDICAZIONI ESTERNE 
All'esterno di ogni imballaggio devono essere apposte, in caratteri leggibili ed indelebili, le 
indicazioni seguenti: 
A) Identificazione 

Imballatore e/o speditore (nome e indirizzo o simbolo di identificazione) 
B) Natura del prodotto 

“Cavolfiori” (per imballaggi chiusi). 
C) Origine del prodotto 

Zona di produzione o denominazione nazionale, regionale o locale. 
D) Caratteristiche commerciali 

- Categoria 
- Metodo di calibrazione 
- Calibro o numero di infiorescenze. 

E) Marchio ufficiale di controllo (facoltativo). 
 

2.3. Calibrazione e confezionamento 
I cavolfiori sono calibrati in base al diametro (tab. 6) e confezionati in cassette (di legno o di 
plastica) a strato singolo. Le cassette hanno misure standard (30 x 50 cm: prevalentemente per il 
confezionamento precoce o di dimensioni più contenute; 40 x 60 cm: per le produzioni invernali di 
pezzatura superiore) e contengono un numero di cavolfiori variabile in funzione del calibro. 

 

Tabella 6.  Classi di diametro per la 
calibrazione del cavolfiore 

Classi di diametro (cm) 

11 – 13 

13.1 – 15.5 

15.6 – 18 

> 18 

 

Il consumatore italiano si sta sempre più orientando verso un prodotto medio-piccolo (diametro 13 -
18 cm, peso intorno ad 1 kg), cioè rapportato alle attuali dimensioni del nucleo familiare. 
 

2.4. Conservazione 
Il cavolfiore è un prodotto facilmente deperibile a causa della più o meno intensa attività 
respiratoria che provoca un rapido appassimento del prodotto. 
I cavolfiori autunnali hanno necessità di essere pre-refrigerati (quelli tardivi in genere non ne hanno 
necessità) con acqua fredda (hydro-cooling) e/o con il vuoto (hydro-vacuum-cooling) per portarli ad 
una temperatura di circa 5oC, per poi conservarli in cella frigorifera ventilata in presenza di alta 
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umidità relativa (> 95%). La ventilazione è importante perché allontana la CO2 che, comunque, si 
produce con la respirazione e che determina un peggioramento del prodotto, evidente solo dopo la 
cottura (con il 10% di CO2 i corimbi diventano di colore grigio, molli ed emettono odore 
sgradevole). I tempi di conservazione in cella frigorifera, ovviamente, sono in funzione della 
temperatura (tab. 7). Il trasporto deve essere sempre effettuato tramite furgoni frigoriferi per 
mantenere inalterate le caratteristiche qualitative. 
 

Tabella 7. Temperatura e giorni di 
conservazione. 

T (oC) Conservazione (d) 
0 21 - 28 
3 14 
5 7 - 10 

10 5 
15 3 
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3. DIFESA FITOSANITARIA 
 

3.1. Premessa 
 
Le schede per la protezione delle colture contenute nel Manuale di Corretta Prassi Produttiva 
forniscono indicazioni per l’ottimizzazione dell’impiego dei prodotti fitosanitari in agricoltura. 
Nella scelta dei principi attivi e dei limiti posti al loro uso, si è fatto riferimento alle “Linee guida 
1998 messe a punto dal Comitato Tecnico Scientifico per il Reg. 2078/92 Mis.A1 istituito dal 
Ministero delle Politiche Agricole e Forestali”, cercando di coniugare l’efficacia dell’intervento con 
la protezione dell’agroecosistema, della salute dei consumatori e degli operatori, dai rischi derivanti 
dall’uso indiscriminato dei prodotti fitosanitari. 
Il Manuale di Corretta Prassi Produttiva si ispira ai criteri della difesa integrata, per cui risulta 
importante mettere in atto tutti gli accorgimenti che consentano di ridurre gli attacchi dei parassiti 
nell’ambito del concetto del triangolo della malattia (ospite-parassita-ambiente). 
Occorre inoltre ricordare che le seguenti schede andranno aggiornate annualmente poiché 
fotografano la situazione esistente al 08.02.2000, data di approvazione del Disciplinare di 
Produzione Integrata per il Cavolfiore. 
Riteniamo di dover fornire ulteriori indicazioni ed auspici di carattere generale che completano il 
quadro dell’approccio “integrato” alla difesa delle colture nella nostra Regione. 
E’ indispensabile in tal senso: 
1. Effettuare il monitoraggio, laddove possibile, di certi patogeni, ad esempio mediante l’ausilio di 

captaspore per rilevare il volo delle ascospore di Venturia inaequalis. Utilizzare diverse 
tipologie di trappole per il monitoraggio dei fitofagi e, dove possibile, per la cattura massale (es. 
Cossus cossus e Zeuzera pirina). Estendere la rete fenologica ed epidemiologica già presente sul 
territorio regionale per alcune colture (vite e olivo) a tutte le colture oggetto di disciplinari. Le 
reti di monitoraggio e campionamento permetteranno per certe avversità la stesura e la 
divulgazione di bollettini fitosanitari. 

2. Utilizzare la rete agrometeorologica regionale costituita da oltre 60 stazioni meteorologiche 
elettroniche diffuse sul territorio per effettuare il monitoraggio climatico ed accertare così le 
condizioni predisponenti le infezioni. I dati raccolti opportunamente elaborati permetteranno la 
redazione di bollettini fitosanitari per le diverse colture. La presenza di una rete 
agrometeorologica, fenologica ed epidemiologica consentirà la validazione di modelli 
previsionali attualmente a disposizione sia per malattie causate da fitofagi che da funghi. 

3. Razionalizzare l’uso dei prodotti fitosanitari: risulta sempre più importante la qualità e 
l’efficienza della loro distribuzione; i volumi di acqua dovranno essere ottimizzati in relazione 
al tipo di irroratrice presente in azienda, alla fase fenologica (maggiore o minore espansione 
della superficie vegetativa) ed al parassita da combattere. E’ auspicabile la creazione di un 
servizio regionale di taratura delle macchine irroratrici a cui le aziende potranno ricorrere per 
effettuare controlli periodici dell’efficienza delle irroratrici. 

 
Il controllo delle principali avversità delle colture regionali, in un’ottica di difesa integrata, non 
potrà prescindere dall’adozione di misure preventive, quali mezzi agronomici (riduzione delle 
concimazioni, riduzione dei ristagni di umidità, adozione di opportune rotazioni colturali, impiego 
di semente sana, etc.) e mezzi genetici. 
Laddove possibile, si potranno privilegiare strategie che implicano l’adozione di tecniche di lotta 
biologica. 
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3.2. Schede di difesa 
 

AVVERSITÀ P.A. E AUSILIARI NOTE E LIMITAZIONI D’USO 
CRITTOGAME 

Alternariosi 

(Alternaria brassicae) 

 

Prodotti rameici 

 

 

 

Ernia delle crucifere 

(Plasmodiophora brassicae) 

 
Nessun trattamento 

 

Marciumi basali 

(Sclerotinia spp 

Rhizoctonia solani 

Phoma lingam) 

 

Dicloran 

 

 

Al massimo un intervento all’anno 

Micosferella del cavolo 

(Mycosphaerella brassicicola) 

 
Prodotti rameici 

 

Ruggine bianca 

(Albugo candiada) 

 

Prodotti rameici 

 

Peronospora 

(Peronospora brassicae 
Peronospora parassitica) 

Prodotti rameici 

Propamocarb 
Metalaxil (1) 

 
 
(1) Al massimo due interventi all’anno 

BATTERIOSI 

(Xanthomonas campestris, 
Erwinia carotovora) 

Prodotti rameici  

FITOFAGI 
Afidi 

(Myzus persicae) 
(Brevicoryne brassicae) 

 

Piretrine naturali 

Pirimicarb 

Eptenofos 

 

Al massimo due interventi per questa avversità. 

Soglia obbligatoria: infestazione generalizzata 

 

Nottue, Cavolaie 

(Mamestra brassicae 
Mamestra oleracea 
Pieris brassicae) 

 

Bacillus thuringensis 

Teflubenzuron 

Esaflumuron 

Lufenuron 

 

Soglia obbligatoria: presenza di diffuse 

ovodeposizioni. 

 

Elateridi 

(Agriotes spp.) 

 

Isofenfos 

Foxim 

Furatiocarb 

 

Soglia obbligatoria: accertata presenza di larve 

Al massimo un intervento localizzato per questa 

avversità 
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AVVERSITÀ P.A. E AUSILIARI NOTE E LIMITAZIONI D’USO 

FITOFAGI 
Altica 

(Phyllotreta spp.) 

 

Fenitrotion (1) 

Alfametrina 

Deltametrina 

 

 

Soglia di intervento: comparsa adulti 

Al massimo un intervento per questa avversità 

(1) Al massimo un intervento indipendentemente 

dall’avversità. 

Punteruoli 

(Baris spp. 
Ceuthorrhyncus spp.) 

 
Fenitrotion (1) 

Soglia di intervento: presenza adulti 

Al massimo un intervento per questa avversità 

(1) Al massimo un intervento indipendentemente 

dall’avversità. 

Mosca del cavolo 

(Delia radicum) 

 

Teflutrin (1) 

Triclorfon 

 

Al massimo un intervento per questa avversità 

(1) Da distribuire in forma granulare con trattamenti 

localizzati lungo le file 

 

 
3.3. Schede di diserbo 
 

Epoca Principi attivi % p.a. nel f.c. Dose l o kg/ha di f.c. 

Pre-semina e 

trapianto 

Gliphosate 

Glifosate Trimesio 

30.4 

13.1 

1.5 – 3.0 

4.5 – 7.5 

Pre-trapianto Napropamide 

Oxifluorfen 

Pendimetalin 

41.85 

23.6 

31.7 

2 – 3 

1.5 - 2.5 

2 – 3 

Post-trapianto Fluazifop-butile 

Propaquizafop 

Setossidim 

13.3 

9.7 

20 

1 – 1.5 

1 

1 – 1.5 
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3.4. Difesa biologica 
 
La capacità che l’agricoltura biologica ha di far fronte alle avversità di ordine fitosanitario, non 
risiede tanto nel possedere rimedi infallibili per i singoli problemi, quanto nel fornire al sistema la 
possibilità di autoequilibrarsi sfruttando le sue capacità omeostatiche. La predisposizione di 
condizioni di miglior rispetto degli equilibri naturali del terreno, seguite nelle pratiche di 
coltivazione dell’agricoltura biologica, costituisce la fase preliminare e preventiva nella difesa delle 
colture dagli agenti nocivi sia di natura biotica che abiotica. Infatti coltivare un ecotipo locale, più 
adatto per selezione ad affrontare le condizioni di vita determinate dal suolo e dal clima, seguire la 
metodologia dell’apporto di sostanza organica nella fertilizzazione e le altre tecniche colturali, 
contribuisce a costituire una prima serie di condizioni che tendono naturalmente a rendere la pianta 
coltivata meno suscettibile alle infezioni e ai danni degli agenti nocivi. 
Il materiale di propagazione deve essere necessariamente sano, cioè privo di agenti patogeni e di 
insetti. Sarà pertanto opportuno impiegare materiale certificato (sempre proveniente da agricoltura 
biologica). 
In certi casi è possibile ridurre la popolazione di malattie e di insetti fitofagi distruggendo 
tempestivamente residui colturali nei quali questi svernano. 
Le sistemazioni idrauliche, evitando ristagni idrici, riducono l’incidenza di diverse fitopatie e lo 
sviluppo di alcuni insetti terricoli sia diminuendone la virulenza sia aumentando il vigore e, quindi 
la resistenza delle piante coltivate. 
Una concimazione completa ed equilibrata è come regola generale favorevole in quanto piante ben 
nutrite e vigorose resistono meglio e con minor danno alle aggressioni. L’eccesso di azoto, che può 
aumentare la suscettibilità delle colture alle avversità crittogamiche o l’appetibilità per certi fitofagi 
(es. afidi) è un caso ricorrente nell’agricoltura convenzionale, mentre è altamente improbabile che si 
realizzi nell’agricoltura biologica, dove non si fa uso di concimi azotati di sintesi. 
Anche la correzione del pH può essere un mezzo importante per favorire le specie coltivate, in 
quanto molti funghi terricoli sono favoriti da una reazione del terreno tendenzialmente acida. 
Nel caso di necessità determinate da eventi capaci di compromettere il risultato economico del 
raccolto, è possibile comunque intervenire con alcuni strumenti di difesa diretta. 
L’impiego di essenze vegetali e di insetticidi di origine vegetale (azadiractina, rotenone, piretro 
quassine ecc.), offre buoni risultati contro i parassiti animali e, parallelamente, l’uso di zolfo e di 
sali di rame, impiegati da sempre con successo nel controllo delle crittogame, consente in molti casi 
di ostacolare anche lo sviluppo di diversi insetti. 
E’ opportuno, in questo ambito, porre l’accento sulle difficoltà che incontra l’operatore agricolo nel 
reperire informazioni sulla conformità alle normative cogenti nell’agricoltura biologica dei preparati 
con attività insetticida e anticrittogamica. Per essere impiegato su una determinata coltura infatti, il 
prodotto deve essere contemplato fra quelli indicati nell’allegato 2 del regolamento CEE 2092/91 e 
sue successive integrazioni ma deve essere anche autorizzato all’impiego in agricoltura da parte del 
Ministero della Sanità. La situazione è in continua evoluzione in quanto nuove richieste di 
autorizzazione vengono inoltrate al Ministero per ottenere la registrazione nel nostro paese di 
prodotti ammessi dal regolamento comunitario, mentre di converso alcuni prodotti contemplati nella 
prima stesura del regolamento sono stati eliminati nelle successive modifiche oppure ne è stato 
ridotto l’impiego a particolari colture (es. azadiractina ammessa solo su piante madri o colture 
portaseme e piante ornamentali). Allo stato attuale tra gli insetticidi di origine vegetale ammessi dal 
Reg. CEE il Piretro naturale (solo se estratto da Chrysantemum cinerariaefolium) e il rotenone 
(estratto da Derris spp., Lonchocarpus spp. e Therphrosia spp.) sono anche registrati per l’utilizzo 
in agricoltura in Italia. Per quanto riguarda invece gli insetticidi microbiologici esistono diversi 
prodotti registrati a base di Bacillus thuringiensis, e nematodi entomopatogeni. L’utilizzo di questi 
preparati è conforme a quanto prescritto dal regolamento CEE in quanto l’unica causa di esclusione 
è rappresentata dalla eventuale manipolazione genetica degli organismi costituenti il bioinsetticida. 
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Sul piano tecnico è necessario, tuttavia, adottare un impiego oculato anche degli insetticidi di 
origine naturale che, seppur presentino ampie garanzie di pronta degradabilità ambientale, sono 
sempre di scarsa selettività (piretro, rotenone) nei confronti dell’entomofauna utile. E’ quindi 
auspicabile anche nell’agricoltura biologica il superamento della lotta a calendario e l’adozione di 
criteri di intervento in qualche modo analoghi a quelli in uso nella lotta integrata. La lotta integrata 
infatti, è fondata sull’accertamento della reale presenza dei parassiti, sulla conoscenza delle 
condizioni microclimatiche predisponenti l’insorgenza delle avversità, sulla conoscenza delle soglie 
di tolleranza, sulla scelta dei fitofarmaci a più basso impatto ecologico e con la massima 
salvaguardia degli insetti ausiliari, sull’uso, infine, dei mezzi di lotta biologica. E’ utile ricordare 
che le soglie d’intervento riportate nelle schede per alcuni patogeni e fitofagi, hanno carattere 
indicativo in quanto in agricoltura biologica non esistono riferimenti trasferibili alla generalità delle 
aziende e per questo motivo vanno adattate alle singole realtà (aziende in conversione, 
agroecosistemi più o meno semplificati, diversa tollerabilità per alcune tipologie di danno, etc.) 
 
Le tecniche di lotta biologica che sfruttano gli antagonismi naturali, sono uno strumento di 
importanza fondamentale per controllare le popolazioni dei fitofagi e degli agenti di malattia. In 
particolare, il controllo biologico classico, attuato non su scala aziendale ma comprensoriale, riveste 
un particolare interesse nel fronteggiare parassiti di origine esotica, andando a ricostituire le 
associazioni (i sistemi tritrofici) con i loro nemici naturali. L’attività necessaria alla sua 
realizzazione è demandata agli istituti di ricerca, che cooperano in tal senso con gli analoghi 
organismi internazionali. In altri casi è invece possibile far ricorso agli ausiliari allevati in 
biofabbriche e oggigiorno, specialmente nelle colture protette dove da tempo si sono manifestati 
fenomeni di resistenza agli insetticidi di sintesi, è possibile affidare la difesa fitosanitaria 
integralmente alla loro attività. Anche la lotta microbiologica è divenuta una realtà operativa come 
nel caso del Bacillus thuringiensis bioinsetticida batterico impiegato con successo contro diversi 
lepidotteri. I nematodi entomopatogeni, considerati anch’essi agenti di controllo microbiologico, 
rappresentano dei validi strumenti di lotta agli insetti che svolgono almeno una parte del loro ciclo 
nel terreno. Essi, inoltre, possono essere efficacemente utilizzati per il controllo degli insetti xilofagi 
(Cossus cossus, Zeuzera pyrina, Synanthedon myopaeformis, etc.). 
Per quanto attiene alla lotta biologia contro le crittogame, pur se non ancora sviluppata a livello di 
quella contro i parassiti animali, bisogna dire che essa mostra interessanti prospettive da sviluppare 
nell’immediato futuro. 
Un altro efficace strumento di contenimento dei problemi fitosanitari è rappresentato dall’utilizzo di 
varietà resistenti. In molti casi il miglioramento genetico ha raggiunto ottimi risultati nella ricerca 
della resistenza a diverse crittogame, mentre per gli insetti i risultati positivi sono ancora piuttosto 
limitati. 

 
Sul piano applicativo, l’orticoltura pone talvolta gravi problemi fitosanitari, in particolare nella 
coltura intensiva praticata in zone specializzate e con un numero ridotto di specie. 
In questo comparto, in maniera ancor più marcata delle altre colture biologiche, la prevenzione 
rappresenta l’arma principale per il controllo delle avversità e per raggiungere di conseguenza un 
adeguato livello produttivo sotto il punto di vista qualitativo e quantitativo. 
Per quanto concerne la coltura in pieno campo, attualmente l’impossibilità di controllare in maniera 
diretta alcuni agenti di danno (elateridi, nematodi fitopatogeni, rizzottoniosi, cercosporiosi, 
sclerotinia septoriosi, verticillosi, fusariosi, etc.) rende necessaria l’adozione di lunghe rotazioni, 
insieme alla scelta di varietà resistenti o di ecotipi locali da tempo adattati alle condizioni 
microclimatiche proprie del territorio. Buone prospettive sono offerte anche dal controllo 
microbiologico delle fitopatie e degli insetti dannosi. 
Dal punto di vista dei mezzi fisici di controllo, la messa a punto di macchine che rendano più 
economica ed affidabile la tecnica della solarizzazione in pieno campo renderà più efficace il 
controllo dei nematodi fitopatogeni e delle fitopatie i cui agenti si conservano nel terreno. 
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Una volta esplorate le esigenze di mercato e quelle più spiccatamente agronomiche (rispetto del 
fabbisogno in sostanza organica della coltura, conservazione della fertilità aziendale), la scelte della 
coltura da praticare e dell’appezzamento su cui impiantarla, dipende dai seguenti fattori: 
- L’appezzamento prescelto non deve avere ospitato una coltura infestata dal fitofago chiave o 

dalla malattia principale per la coltura da impiantare, da un numero di anni pari alla durata della 
capacità di sopravvivenza della malattia o del fitofago in mancanza di ospiti (es. Nematodi 5-10 
anni, batteri del genere Erwinia 7-8 anni). 

- L’appezzamento prescelto deve essere distante da colture simili, potenziali fonti di 
infezione/infestazione, nonché da campi che abbiano ospitato una coltura infestata, da 
magazzini e da discariche di residui delle colture. 

La distanza dalle potenziali fonti di contaminazione di cui sopra, può essere comunque 
sensibilmente ridotta adottando colture barriera o frangivento che, qualora siano costituiti da siepi, 
rappresentano anche una considerevole riserva di antagonisti naturali. 
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3.4.1. Schede di difesa biologica 
 

AVVERSITÀ P.A. E AUSILIARI NOTE 

CRITTOGAME 
Alternariosi 

(Alternaria brassicae) 

Prodotti rameici 

 

Adottare avvicendamenti adeguati, impiegare 
semente sana, distruggere le piante infette con 
manifeste tacche necrotiche. Nella coltura da seme 
intervenire in pre e post fioritura e durante la 
maturazione delle silique. Intervenire anche prima 
dello sfalcio in quanto l’infezione si trasmette al seme 
durante le operazioni di raccolta e trebbiatura. 
Mantenere arieggiati i cumuli prima della trebbiatura. 

Ernia delle cucurbitacee 

(Plasmodiophora brassicae) 

Nessun trattamento Disinfezione dei semenzai con vapore 
Scelta di cultivar resistenti 

Marciumi basali 

(Sclerotinia spp 
Rhizoctonia solani 
Phoma lingam) 

 Adottare avvicendamenti adeguati, distruggere i 
residui colturali particolarmente in seguito a attacchi 
di Phoma lingam. Disinfezione dei semenzai 
Uso di semente sana 

Micosferella del cavolo 

(Mycosphaerella brassicicola) 

Prodotti rameici Adottare avvicendamenti adeguati. Disinfezione della 
semente mediante immersione in acqua a 55°C per 10 
minuti 

Ruggine bianca 

(Albugo candida) 

Prodotti rameici Effettuare adeguate rotazioni colturali. 
Eliminare le crucifere infestanti se la coltura è 
utilizzata come portaseme. 

Peronospora 

(Peronospora brassicae 
Peronospora parasitica) 

Prodotti rameici Distruzione dei residui delle colture. 
Avvicendamento adeguato. Cura del drenaggio. 
Arieggiamento delle colture sotto serra. 
Allontanamento delle foglie o piante ammalate. 
Conservazione dopo la raccolta da effettuarsi in 
luoghi asciutti. 

BATTERIOSI 
Marciume nero delle 

crucifere 

(Xanthomonas campestris) 

Prodotti rameici Impiego di sementi e piantine sane. Eliminazione 
delle piante infette. Rotazione di almeno tre anni 
prima del ristoppio. Sterilizzazione dei semenzai. 
Sterilizzazione delle sementi mediante immersione in 
acqua a 55 °C per 10 minuti. 

Marciume molle batterico 

(Erwinia carotovora) 

 Avvicendamenti adatti. Evitare i ristagni idrici. 
Irrigare per scorrimento piuttosto che per aspersione. 
Distruggere con il fuoco i residui infetti. Scegliere un 
basso investimento a m2 per aumentare 
l’arieggiamento. Evitare di causare lesioni alle piante 
con le operazioni colturali. 
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AVVERSITÀ P.A. E AUSILIARI NOTE 

FITOFAGI 
Afidi 

(Myzus persicae) 
(Brevicoryne brassicae) 

Piretrine naturali Distruzione dei fusti di cavolfiore dopo la raccolta. 

Nottue, Cavolaie 

(Mamestra brassicae 
Mamestra oleracea 
Pieris brassicae) 

Bacillus thuringiensis Soglia: presenza di diffuse ovideposizioni. Impiego 
di trappole sessuali 

Cimice dei cavolfiori 

(Eurydema ventrale) 

Piretro 

Rotenone 

Trattare solo in presenza di elevata popolazione e in 
particolare su colture da seme 

Elateridi 

(Agriotes spp.) 

 Nel caso di accertata presenza di elateridi evitare la 
coltura in successione al prato o alla medica per 
almeno 2 anni. Con infestazioni in atto eseguire 
sarchiature ripetute per creare un ambiente 
sfavorevole alle larve. 

Altica 

(Phyllotreta spp.) 

Rotenone Intervenire solo su piante giovani appena trapiantate 
in presenza di attacchi 

Punteruoli 

(Baris spp. 
Ceuthorrhyncus spp.) 

Rotenone Distruzione appena dopo la raccolta dei residui per 
evitare successive infestazioni 
Estirpazione e distruzione delle piante più colpite 
Trattamento contro gli adulti quando presenti in 
elevatissimo numero 

Mosca del cavolo 

(Delia radicum) 

 Impiego di varietà meno suscettibili. 
Distruzione appena dopo la raccolta dei residui per 
evitare successive infestazioni, interventi meccanici 
contro le crucifere spontanee nei pressi del campo 
 

 
 


